INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Novità sullo scudo spaziale degli Stati Uniti. Novità purtroppo negative… Francesco
IL MANIFESTO
E' la corsa al riarmo nucleare 
di MANLIO DINUCCI


«Oggi ho il piacere di annunciare che faremo un altro importate passo per contrastare queste minacce, cominciando con lo schierare una difesa antimissile capace di proteggere gli Stati uniti, così come i nostri amici e alleati»: così il presidente Bush ha comunicato, con una testo scritto, la decisione di iniziare nel 2004 lo spiegamento di un primo sistema antimissile, costituito da 10 razzi intercettori con base a terra, a Fort Greely in Alaska, cui ne verranno aggiunti, dopo un anno o due, altri 10. Le minacce da cui gli Stati uniti devono proteggersi, precisa Bush, provengono da «stati canaglia», come Iraq, Iran e Corea del Nord, che ha annunciato la ripresa del programma nucleare militare. Gli Usa cominceranno con «modeste capacità» di difesa antimissile, che comunque «accresceranno la sicurezza dell'America e serviranno come punto di partenza per migliori e più sviluppate capacità». Prende dunque concretamente avvio la realizzazione dello «scudo» antimissile. Quali saranno le conseguenze, è facilmente prevedibile. Quello che gli Stati uniti cercano di sviluppare è un sistema non di difesa ma di offesa: se un giorno riuscissero a realizzarlo, sarebbero in grado di lanciare un first strike, un primo colpo nucleare, fidando sulla capacità dello «scudo» di neutralizzare o attenuare gli effetti di una eventuale rappresaglia. Questo lo sanno non solo a Pyongyang, ma anche a Pechino e a Mosca. Sanno anche che, se gli Stati uniti avessero un giorno un effettivo «scudo», gli altri sarebbero più vulnerabili e quindi più facilmente ricattabili.

La decisione di iniziare lo spiegamento di un sistema antimissile, non a caso proibito dal Trattato Abm affossato dall'Amministrazione Bush, spinge inevitabilmente la Russia, e anche la Cina e l'India, ad accelerare la corsa agli armamenti missilistici e nucleari. Mentre Putin si fa ritrarre in atteggiamento affettuoso con l'amico Bush, la Russia, spremendo le sue magre risorse, sta schierando 450 nuovi missili balistici, i Topol M, ciascuno dei quali può essere armato (grazie al ritiro Usa dal Trattato Start II) con 6 testate multiple indipendenti. Ha inoltre varato, nel giugno di quest'anno, il sottomarino da attacco nucleare Akula, che gli stessi esperti del Pentagono ritengono superiore a quello statunitense Trident: può, ad esempio, lanciare i suoi 20 missili balistici a testata multipla (in totale 200) da 50 metri di profondità, e non da 25 come il Trident, in modo da non essere individuato dai satelliti.

Partecipa alla realizzazione dello «scudo» anche l'Europa. La Gran Bretagna ha messo a disposizione del Pentagono il radar della base di Fylingdales, e la Danimarca quello della base di Greenland. La Repubblica ceca si è dichiarata disponibile a concedere il proprio territorio per installarvi batterie missilistiche. L'Italia partecipa alla costruzione del Meads, un mini-scudo che ha lo scopo di «proteggere le forze Usa spiegate su posizioni avanzate», ossia permettere al Pentagono di proiettare le proprie forze ovunque nel mondo proteggendole da eventuali reazioni dei paesi attaccati. Ancora l'Italia, con l'accordo della Finmeccanica con la Lockheed Martin - incaricata di costituire un team per «integrare in un unico sistema i molti programmi di difesa missilistica in sviluppo negli Stati uniti» (Wall Street Journal, 11 gennaio 2002) - parteciperà allo sviluppo delle tecnologie necessarie alla realizzazione dello «scudo». Che esso funzioni o no è secondario. Ciò che conta è che, nel budget 2003 del Pentagono, ci sono 8 miliardi di dollari per il suo sviluppo: appena l'antipasto per le industrie belliche statunitensi (la sola spesa per la ricerca&sviluppo militare ha quasi raggiunto i 50 miliardi di dollari annui), a cui seguirà il pasto vero e proprio. Qualche briciola toccherà anche a quelle italiane. Così si risolverà la crisi dell'auto: basterà fabbricare missili. Per difenderci, s'intende.
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